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Roger Chartier (Lione 1945),
storico e docente dell Ecole
des hautes etudes en scien-
ces  soc ia les ,  ha  sce l to  da
tempo come soggetto delle
sue ricerche il libro, impor-
tante veicolo di idee e com-
pofiamenti, e i Ìettori. L'ap-
proccio degli studi è antro-
po log ico ,  con  una buona
dose di avversione per la
storia "seriale" e quantitativa
(si veda il breve profilo di
Peter Burke rn Una riuolu-
zione storiografica. La scuo-
la delle "Annales", 1929-
1 989, Roma-Bari, Laterza,
1993, p.91-92). Chart ier u-
nisce ad uno stile spregiudi-
cato e r icco d' immagini una
notevole capacttà divulgati-
va che in Francia lo ha reso
noto al grande pubblico (P.
LEPAPE, I'amour de tous les
l iures, "Le Monde des l i -
v r e s " .  v e n d r e d i  2 4  j a n v i e r
1992, p. 28). In italiano so-
no disponibih: Figure della

furfanteria, Roma, Istituto
de11'Enciclopedia i tal iana,
7984; Letture e lettori nella
Fra nc ia del l'A nf ico Regi me.
Torino, Einaudi, 1988; Rap-
presentazione del sociale,
Torino. Bol lat i  Boringhieri .
l9B9; Origini culturali clella
riuo lu zio ne fran ce s e, Roma-
Bari, Laterza, 7997. Restano

invece da tradurre alcune
impor tan t i  opere  d i  cu i  è
stato curatore: Pratiques de
la lecture, Rivages, 1985; Les
usages de I'imprimé. Paris.
Fayard, 7987; e in collabora-
zione con H.-J. Martin, I'Hi-
stoire de l'édition lrangaise.
4 vol., Paris, Fayard-Cercle
de la l ibrair le, 7989-1997.
Nell' introduz ione al| O rd.re
des liures Roger Chartier si
rivolge agli storici esortan-
doli a cogliere la comples-
s i t à  d e l  r e a l e  p e r  e v i t a r e  i
luoghi comuni e le false
evidenze. L'idea stessa di li-
bro, o di "testo" per usare i1
tennine più appropriato, de-
ve essere ripensata perché è
stata troppo spesso identifi-
c a t a  c o n  i  s o l i  a s p e t t i  s e -
mantici, per intenderci, con
i l  contenuto. Le opere "di-

pendono" anche "dalle for-
me attraverso le quali sono
recepite e fatte proprie dai
lettori" (p. 15). E per forme
s'intendono i contenitori del
messaggio: il codice, il libro,
il computer. Le "forme pro-
ducono senso" (forms effect
meaning) ha ricordato re-
centemente il bibliografo in-
g lese  D.F .  McKenz ie  (s i  ve-
da la prelazione di R. CHa-e-
Tten, Textes, fonnes, interpré-
tcltions all'edizione francese
del l ibro di D.F. McKnnzn,
La bibliograpbie et la socio-
logie cles textes, Paris, Edl-
tions du cercle de la librai-
rie, I99I): ciò significa che
per analizzare in modo non
parziale un'opera si devono
lenefe presenti  anche i  suoi
aspetti materiali. 11 filosofo
inglese John Locke di fronte
ad una nuova suddivisione
in capitol i  e versett i  del le
Lettere di San Paolo gridò
al l 'eresia: egl i  credeva che
le "frasi disunite" e la "[ram-

mentazione in versetti" po-
tevano favorire interpreta-
zioni eterodosse (Cuerunn,
p.23; D.F. McKBNzrP, La bi-
bliograpbie et la sociologie
d.es turtes, p. 86-89). Nel pri-
mo capitolo, int i tolato )
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Comunitò d,i lettori, vengo-
no affrontate questioni di
bistory of read.ing (storia
del la lettura) prendendo
spunto da una suggestiva
definizione del lo studioso
gesuita Michel De Certeau
in cui il lettore è paragonato
ad un  senza pa t r ia  che v ive
in perenne viaggio. Fuori di
metafora diremo che la let-
tura è una pratica sfuggente
che si "frantuma in un'infi-
nità di att i  singol i" (p. 13).
L'atto della lettura ha le sue
leggi che si possono sinte-
f i zzare  in  due propos iz ion i :
la lettura non può essere "i-

scritta in un testo", in quan-
to c'è uno "scafio" tra il sen-
so assegnato al l 'opera dal
suo au tore ,  da l l ' ed i to re  o
dal critico e l"'uso" che ne
fa il lettore; e - come co-
ro l la r io  -  un 'opera  'es is te '

solo perché il lettore gli dà
significato (si veda a propo-
sito l'editoriale di R. Chartier
intitolato Laboureurs et uo-

))ageurs, d.u texte aw lecteur,
"In Octavo", 7993, 3, p. I) .
Siamo in una sorta di Terra
di mezzo in cui si incontra-
no - le definizioni sono di
Michel De Certeau - Io
"spazio leggibi le" ( i  testí nej
loro contenuti e nelle loro
fonne) e la sua "attuazione"

effettuata dai lettori secondo

modalità che spuntano nel
tempo. Chi legge lascia po-
che testimonianze o "tracce"

come le  de f in isce  Char t ie r ,
rendendo arduo il compito
dello storico. Sappiamo, ad
esempio, che nel xn secolo
eta ancora praticata la lettu-
ra  ad  a l ta  voce,  a lmeno in
ambiente monastico, grazre
ad un fugace appunto che
Pietro i l  Venerabi le ha la-
sciato in una lettera inviata
al suo medico in occasione
di una momentanea afonia:
' ' l a  v o c e  m i  è  n e c e s s a r i a
non solo per fare la mia let-
tura, non solo per il canto,
per  la  ce lebraz ione de i  mi -
steri celesti, ma specialmen-
te per la predrcazione alta e
sublime della parola divina"
(cfr. J. Lucruncq, Pietro il Ve-
nerabile, Milano, Jaca Book,
1991., p.47). Leggere è un
at to  r i cco  d i  con t radd iz ion i :
ch i  non r i corda  1e  le t tu re
colte del mugnaio Menoc-
chio studiato da Carlo Ginz-
burg nel Formaggio e i uer-
rní (Torino, Elnaudl, 1976)l
Diventa più proficuo inda-
gare sulle "comunità di let-
t o r i " .  c i o è  s u  q u e i  g r u p p i
spirituali, intellettuali e pro-
fessional i  i  cui membri ap-
partengono spesso ad aree
social i  non eterogenee (si
pensi al clero), ma hanno rn

comune le prati-
che della lettura.
In  ques to  modo
s i  ev i ta  I 'u t i l i z -
zo  d i  ca tegor ie
precostituite (do-
minanti-domina-
t i ;  é i i te -popo lo ;
ecc . )  e  le  in te r -
pretazioni rigide
(a l le  c lass i  a l te
si attr ibuiscono
le t tu re  co l te ,  a
que l le  meno i -
struite soltanto
letture popolari).
Per  un  mig l io re
approcc io  a l lo
studio della storia
deila lettura biso-
gna inoltre tener

presente tre t ipi  di muta-
mento: tecnologico, riguar-
dante i mezzi (Ia scrittura, la
stampa, I'informatica e la te-
Iematica) che permettono la
trasmissione dei festi; for-
male relatlo ai contenitori
dei testi (il codice, il libro, il
computer); e cultu.rale che
riguarda i diversi modi di at-
tuare la pratica della lettura
(dal leggere ad alta voce ti-
pico dell'antÌchità, alla letn-r-
ra silenziosa o mentale che
noi oggi conosciamo). Ne1
secondo capitoio, intitolato
Rctppres ent az io ni d,e ll' au -

tore, si discute delf impor-
tanza della figura dell'auto-
re. Si è registrato negli ulti-
mi anni un ritorno d'interes-
se per 1a "funzione-autore"

(Michel Foucault), trascurata
ad esempio dallo strutturali-
smo, e si assiste al r iemer-
gere dell'esigenza di "riarti-

colare il testo con il suo au-
tore, l'opera con la volontà
o le posizioni del suo pro-
duttore" (p. 38). Queste ri-
f less ion i  danno spunto  a
Chartier per ripercorrere 1'e-
voluzione del concetto d'au-
tore. Nell'antichità fino a tut-
to il Medio Evo la sensibilità
verso di esso è ancora mol-
to ridotta, bisogna attendere
il xvlrr secolo perché qi af-
fermi pienamente. Il concet-
to di autore è infatti legato
all'idea di proprietà privata.
E  s ta to  d imost ra to  che la
lotta per i1 "copyright" intra-
p r e s a  d a i  l i b r a i  l o n d i n e s i ,
estesasi poi in Francia, pro-
dusse un rafforzamento del-
le preroS;ative del1'autore
procurandogli anche un'effi-
c a c i a  g i u r i d i c a .  O r a m a i  -

scrive Chartier - la '[unzio-

ne autofe' è al centro di tut-
te le ricerche che congiun-
gono lo studio della produ-
zione dei testi, quello delle
loro forme e quello dei loro
lettori". Nel terzo e conclusi-
vo capitolo Biblioteche sen-
z a  m u r d  l ' a u t o r e  a n a l i z z a
I'idea di biblioteca univcrsa-
le o "totale": luogo di bor-

gesiana memoria in cui tutti
i libri sono conservati. L'av-
vento della stampa non ha
permesso di real izzare que-
sto sogno, anzi ha moltipli-
cato all'infinito il numero di
volumi in circolazione. Ciò
che non si è potuto creare
fisicamente lo si è riprodot-
to "sul la carta": sono nate
così le prime biblío grafie a
stampa con 1o scopo di r i-
durre "alle dimensioni di un
cata logo"  la  b ih l io teca  un i -
versale. I vari Gesner, Doni,
La Croix du Maine nel xvr
secolo, seguiti da molti stu-
diosi, hanno fallito riuscen-
do solo in parte a rendere
conto del sapere accumula-
to nei libri. In un futuro o-
ramai prossimo - sosi iene
Chartier - potremo realiz-
zate un biblioteca "totale"

te lemat ica .  I  tes t i  l i bera t i
dalla loro materialità potran-
no essere infatt i  consultat i
attraverso un numero pres-
soché infinito di computer
sparsi per i1 mondo. L'affer-
mars i  d i  ques to  modo d i
fruire il libro produrrà gran-
di cambiamenti.  "Passando

dal codex al video - scrive
Chartier nell'Epilogo - i1 te-
sto non e piu lo stesso e ciò
perché i  nuovi disposit ivi
formali che 1o propongono
al suo lettore ne modificanc>
le condizioni di ricezione e
comprensione" (p. 96). Con
il  rramonro clel l ibro. i l  pr in-
cipale mezzo moderno at-
tfaverso cui è stato traman-
dato i l  sapere, inizia una
nuova " r i vo luz ione de l le
forme" 1a cui portata è tutta
da valutare.

Andrea Capaccioni
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